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S t o r i a ◆ G a b r i e l e D e R o s a

L’epopea dell’Ansaldo, il colosso «pubblico»
MARCO FERRARI

Q uale poteva essere la fabbrica
più fabbrica dell’Ansaldo?Nel
1920 i manifesti gridavano la

potenzadeisuoicapannoni:navi, tur-
bine,caldaie ed ogni macchinario na-
vale, motori, locomotive, automobi-
li,veicoli, aeroplani, macchine agrico-
le, artiglierie,macchineemacchinario
elettrico, utensili e attrezzature mec-
caniche, tubi e metalli laminati, trafi-
lati, fusie fucinati,refrattari,minerali
combustibili, legnamigreggie lavora-
ti, ferroleghe,prodotti chimiciepunti-
ni. Sembra una poesia di Marinetti, è
soltanto una parte del catalogo che la
fabbricagenovesepotevavantare.

Quandonel1400anniversariodella

fondazione l’Ansaldo tentò di fissare
la propria storia non intuiva certo che
il finale poteva essere amaro.Oggi sul
colosso industriale pesano le incogni-
tedello spezzettamento,delle fusionie
deimatrimoniindustriali.Dopol’ipo-
tesi della coreana Daewoo si affaccia
all’orizzonte l’alleanzacon la francese
Alstom, la società costruttrice del
Tgv. Nonostante scioperi, esodi, trat-
tative e contratti, l’imponente rico-
struzione storica va avanti. Dopo
«L’Ansaldo e la grande guerra» cura-
todaValerioCastronovo, l’editoreLa-
terza manda in questi giorni in libre-
ria il quinto volume della storia del-
l’Ansaldo, «Dal crollo alla ricostru-
zione 1919-1929» a cura di Gabriele
De Rosa, docente di storia contempo-
ranea.

Se durante il primo conflitto mon-
diale la fabbrica toccò i 38 mila dipen-
denti e usufruì della «militarizzazio-
ne della manodopera», nell’immedia-
to dopoguerra espulse ben 15 mila
persone stabilizzandosi poi sui 10 mi-
la dipendenti. Nell’incandescente
1921, dominato da crisi economiche e
politiche, la famiglia Perrone cedette
lo scettro Ansaldo nelle mani di Bo-
naldo Stringher, direttore generale
della Banca d’Italia, presidente del
Consorzio interbancario che in qual-
che modo anticipava la costituzione
dell’Iri. Non fu un processo indolore,
visto che Pio e Mario Perrone diedero
vita ad un acerrimo contenzioso giu-
ridico contro il Consorzio, la Banca
d’Italia e il Banco di Roma. Solo il 19
dicembre 1926 Stringher poteva co-

municare a Mussolini, tirando un
lungo sospiro di sollievo, che i due ge-
novesi erano venuti a patti firmando
unapacificazione.Lastoriaansaldina
tra l’uscita dei Perrone e l’avvento
dell’Iri (1933) fu veramente intricata
per via del ruolo sui generis assunto
dallo Stringher, «arbitro e giocatore»
allostessotempo,secondoLucianoSe-
greto.Questa fase«pubblica»duròsi-
no al 1925, tre anni incerti tra finan-
ziamenti dello Stato e dismissioni in-
dustriali. Soltanto a Genova l’Ansal-
do occupava un milione di metri qua-
dratidicapannoni.

Il colosso tornò nelle mani dei pri-
vati quando la coppia Mussolini-
Stringher scelse la cordata Banca na-
zionale di credito e Credito italiano
con l’ombra dell’Edison alle spalle.

Nel ‘26 l’impresa genovese tornò in
possessodelle societàSavoia eFossati,
l’anno successivo costituì l’Ansaldo
Coke e nel ‘29 ottenne inconcessione
l’ex Armstrong di Pozzuoli.Anche in
questoperiodo fu loStatoadaffidare le
grande commesse al colosso visto che
il mercato internazionale restò arido.
Ma tra il 1926e il ‘31 i cantieri furono
quasi interamente occupati nella
grande operazione transatlantici le-
gandoil loronomealRoma,all’Augu-
stus e soprattutto al mitico Rex, nato
nell’accordodel 2dicembre ‘29, impo-
stato l’anno dopo e ultimato nel 1931
per conto della Navigazione generale
italiana. L’industria genovese trova-
vaneltransatlanticovincitoredelNa-
stroazzurro lasuaaffermazionestori-
ca, entrando di diritto nei grandi cen-
tri della società delle macchine. Il Rex
portava a spasso per gli oceani l’ele-
ganza italiana, la sua egemonia ma-
rittima, il suo trionfo tecnologico. Di
lì a poco quel transatlantico sarebbe
diventatol’ancora di salvezza di ebrei

e antifascisti che raggiungevano l’A-
merica per sfuggire al terrore. Non a
caso allo scoppio del conflitto il Rex,
ormeggiato lungo la costa istriana,
venne colpitodagli alleati conscididi-
struggereunsimbolo.

Il profilo ansaldinodegli anni Ven-
ti è dunque garantito direttamente o
indirettamente dallo Stato e sorretto
da un sistema bancario che interveni-
va in maniera invadente nell’indu-
stria. Dalla riconversione bellica si
passòallariconquistadelmercatoeal-
la normalizzazione aziendale finché
non si accentuò la vocazione cantieri-
stica con la costruzione delle grandi
navipasseggere. Sullo sfondoemerse-
ro gravi problemi di indebitamento
con una forte esposizione bancaria, il
fallimento di diversi piani di risana-
mento e lamancata tenutadel sistema
bancario a sostegno della produzione.
Insomma, corsi e ricorsi della storia
che spesso sembrano fotocopie di
quanto visto e di quanto presumibil-
mentevedremo.

Storia
dell’Ansaldo
Dal crollo
alla
ricostruzione
a cura
di Gabriele
De Rosa
Laterza
pagine 249
lire 36.000

N a r r a t i v a / A f r i c a Esce un libro dello studioso James W. McAllister dedicato al rapporto «emotivo» fra gli scienziati e le loro ricerche
Come si passa dall’immagine razionalista della scienza alla valutazione estetica delle più rivoluzionarie teorie?

La leggenda
del re buffone
■ C’era una volta, in un paese lon-
tanolontano,unRebuonoegiusto.
C’eraunSaggiocheloconsigliava,
c’eraunbuffonechelopunzecchiava
eilpopolointerochesonnecchiava.
Nellenottidelregno,un’ondatadi
sogniinquetantivisitavalecaseele
menti. IlSovranodecisealloradiin-
direilprimograndetorneodellereli-
gioni:seiuomini,paladinidiseidi-
versevisionidelmondoedellavita
accettaronolasfida,unateo,unbud-
dhista,unindù,unmusulmano,un
ebreoeuncristiano.Nelromanzoci
sonopoesieemomentidoveironiae
filosofiasi incontranoescontrano.

U no dei grandi successi let-
teraridellascorsastagione
in tutto il mondo è stato il

libro di Simon Singh «L’ultimo
teorema di Fermat» (Rizzoli,
1997) dedicato all’avventura
umana del matematico Andrew
Wilescheèriuscitoqualcheanno
fa a dimostrare quello che è noto
come «L’ultimo teorema di Fer-
mat».Unadimostrazionecuitut-
ti i giornali del mondo dedicaro-
no ampio spazio. Quando final-
mente Wiles, dopo tanti anni di
lavoro, trasuccessiefallimenti,si
accorge di aver dimostrato il teo-
rema, ha una profonda emozio-
ne. Scrive Singh che il ricordo fu
così intenso che egli venne so-
praffatto dall’emozione. «Era
una soluzione così indescrivibil-
mente bella, era così semplice e
così elegante... Non riuscivo a
trattenermi, eroeccitatissimo.Fu
il momento più importante della
mia vita di lavoro». Ancora più
emozionante è vedere nel docu-
mentario che Singh realizzò per
la Bbc prima del libro, (docu-
mentario che ha vinto il Prix Ita-
liaper la televisioneeche laRai si
guarda bene dal mandare in on-
da) il matematico Wiles che nel
ricordare quel momento piange
diemozione.

Matematica,bellezza,emozio-
ne.Parole forseincompatibiliper
qualcuno. Morris Kline, un ma-
tematico autore del saggio «La
matematica nella cultura occi-
dentale» (Feltrinelli, 1976) osser-
va che lamatematicaprovoca in-
dubbi sentimentidi avversionee
di reazione ma genera grande
gioia nei ricercatori quando rie-
scono a dare una formulazione
precisa alle loro idee e ad ottene-
re dimostrazioni abili e geniali.
L’ansia di affermare la piena va-
lidità della attività creatrice del
matematico traspare quando
egliosservache«unosguardoal-
l’indietro allo sviluppo del no-
stro sistema numerico, ai perfe-
zionamenti dei metodi di calco-
lo, all’origine e all’espansione di
nuovi settori ispirati ai problemi
dell’arte, delle scienze e della fi-
losofia e ai perfezionamenti nel
ragionamentorigorosodimostra
che i matematici creano. Il pro-
cesso creativo deve produrre

un’opera che possegga disegno,
armoniaebellezza.Questequali-
tà sono presenti nella creazione
matematica».

È un tema antico quanto il
mondo quello dei rapporti tra
matematicaedestetica, tra scien-
zaearte.Visonostatimomenti in
cuiquesterelazionisonoapparse
piùevidenti, altri in cuinonsico-
glievano questi nessi. Quale può
essere, seesiste, la relazionetra la
bellezza e la scienza? Vi è una re-
lazione tra la bellezza e le grandi

rivoluzioni della scienza (Tho-
mas Kuhn «La struttura delle ri-
voluzioni scientifiche», Einaudi,
1972)?Diquestotrattaun librodi
recentetradottoinitalianodiuno
studioso di filosofia dell’Univer-
sità di Leiden in Olanda, James
W. McAllister: «Bellezza e rivo-
luzione nella scienza» (McGra-
wHill).

L’obiettivo che si propone
McAllister è chiarissimo: «Que-
sto libro è un contributo a quella
che considero la più convincente

delle piramidi di modelli a tut-
t’oggi disponibili. Al livello più
alto di questa piramide si situa il
modello che chiamerò l’immagi-
ne razionalista della scienza.
L’immagine razionalista vuole
fornire descrizioni razionaliste
di tutti gli aspetti della pratica
scientifica, senza pretendere di
considerare razionali tutti gli atti
compiuti dagli scienziati. Il mo-
do in cui questo libro contribui-
sce alla piramide di modelli sor-
montata dall’immagine raziona-

lista è tramite un modello razio-
nalista di due aspetti della prati-
ca scientifica che fino ad oggi
hanno eluso una spiegazione
fondatasuprincìpirazionalisti: il
ricorso che gli scienziati fanno a
criteri estetici nella valutazione
delle loro teorie, e le rivoluzioni
scientifiche». La tesi centrali di
McAllister è che una rivoluzione
scientifica è sempre una rottura
con una tradizione estetica ben
definitacheoperanoscienziatidi
orientamento empirista e che vi
sonomotivazioni razionaliperle
scelte estetiche degli scienziati,
arrivando a dimostrare che la
concezione razionalista della
scienza non viene screditata né
dal ricorso degli scienziati a con-
siderazioni estetiche né dal veri-
ficarsi delle rivoluzioni scientifi-
che. La tesi che vuole confutare
McAllister è che le preferenze
estetiche siano irrimediabilmen-
te dettate da fattori emotivi e da
peculiarità individuali e che per-
tanto le preferenze estetiche de-
gli scienziati nel loro lavoro non
abbiano alcun nesso con l’ade-
guatezza empirica o con qualun-
quealtracaratteristicadiunateo-
ria che si fondi su basi razionali.
Dato che il libro tratta delle pro-
prietàestetichedelle teoriescien-
tifiche in sé, che sono entità
astratte, un ruolo privilegiato lo
svolge la bellezza matematica.
Scriveva il fisico Heisenberg ad
Albert Einstein: «Lei potrebbe
obiettare che nel parlare di sem-
plicità e bellezza introduco dei
criteri estetici della verità, e devo
ammetterediesseremoltoattrat-
to dalla semplicità e dalla bellez-
zadeglischemimatematicichela
naturacipresenta».

McAllister costruisce via via
gli strumenti concettuali che gli
serviranno per esaminare esem-
pi tratti dalle diverse discipline
scientifiche. Vengono analizzati
anche i rapporti tra estetica e
scienza nelle arti applicate, in
particolare nello sfruttamento di
nuovi materiali nell’architettura
e nel design industriale. Un libro
ben scritto, interessante, che de-
ve qualche volta forzare gli
esempio perarrivareadimostra-
re la tesi dell’autore, ma senza
esagerare.

La bellezza della matematica
e il segreto del processo creativo

MICHELE EMMERIl re, il saggio
e il buffone
di Shafique
Keshavjee
Einaudi
pagine 228
lire 26.000

P s i c o l o g i a

Prìncipi
e Principesse
■ C’è una principessa che trova il
suoprincipeazzurromachescopre,
comeaccadeamilionididonneche
nonètuttoazzurrociòsomigliaal
cieloechenessundoloreèpiùatroce
chequelloinflittoallapersonaama-
ta.Questopiccolobest-sellerhaavu-
toilmeritodiaiutaremigliaiadi
donnealiberarsidirapportinonau-
tentici.Epiùomenoquellochecapi-
taaVictoria,laprincipessachecre-
devanellefavole.Ancheseunaserie
diavventureincompagniadiperso-
naggispiritosiesaccentilaporteràa
distinguereisognidallarealtà,asco-
prirecosaèveramentel’amore.

La principessa
che credeva
nelle favole
di Marcia Grad
Piemme
pagine 280
lire 22.000

A n t r o p o l o g i a Bellezza
e rivoluzione
nella scienza
di James W.
McAllister
McGrawHill
pagine 236
lire 34.000

Gli sciamani
nella storia
■ Chi sono gli sciamani? Poeti, te-
rapeuti,guaritorieguidespirituali
delle lorocomunità.Traleparticola-
ritàdiquestaraccoltadiscritticiso-
noletrascrizionidelle invocazioni
sciamanicheeunostudioaccurato
suilororaccontiesuilororituali. Il
camminochegliespertipropongono
toccalareligione, ilfolclore, l’epos
arcaicoeglispecialiritiprepostialle
guarigionieagliesorcismi.Uncom-
pendioditestimonianzeedistudi
chetentadidaremaggiorechiarezza
sullastoriaelavitadiquestopartico-
larepopolosiberiano,così lontano
dallaciviltà.

Il mondo
degli sciamani
a cura
di Marjorie
Mandelstam
Balzer
Claudio Gallone
editore
pagine 311
lire 46.000

F i l o s o f i a ◆ M a u r i z i o F e r r a r i s

Processo all’ermeneutica del Novecento
PIERO PAGLIANO

S uccede anche nelle migliori
famiglie, che i figli prima o
poi si ribellino aipadri. Così

erascrittonellecosechenellanu-
merosa famiglia degli ermeneuti
serpeggiasselacontestazionedei
giovani allievi nei confronti dei
già venerati maestri. Lo «strap-
po» si è consumato con un sim-
patico pamphlet, «L’ermeneuti-
ca» (Laterza), di Maurizio Ferra-
ris, precoce filosofocresciutoalla
bennota«scuolatorinese»cheri-
conosce in Luigi Pareyson e nel
successore Gianni Vattimo i pa-
dri fondatori. Lacosa interessan-
te, inquestocaso,ècheproprio lo
studiosoacui sideveuna«Storia
dell’ermeneutica», pubblicata
dieciannifaecherestaatutt’oggi
la sintesi più accreditata sulla fi-
losofiadell’interpretazione,sidi-
chiari ora attraversato dal dub-
bio più radicale sugli sviluppi e
sugli esitidiuna impostazionedi

pensiero che ha finito per domi-
nare buona parte del Novecento
filosofico.

Ilgiovanestudiosovasubitoal
cuore della questione. L’erme-
neutica, nata come tecnica «re-
gionale» e coltivata come meto-
do filologico per la corretta ese-
gesi dei testi, ha finito per assu-
mere, tra Ottocento e Novecento
(Schleirmacher, Dilthey, Hei-
degger, Gadamer...), una posi-
zione di monopolio, compiendo
un «processo di universalizza-
zione»chel’haportataadiventa-
re «organo delle scienze dello
spirito»e infineariconoscersico-
me il centro di ogni tipo di cono-
scenza, come documentano i
contributi di pensatori ideologi-
camente non allineati (Ricoeur,
Habermas, Apel, Rorty...) ma af-
fini nello stile e nell’appartenen-
za a quella che Vattimo definì la
nuova koinè della filosofia con-
temporanea, caratterizzata
dalla convinzione che l’ogget-
tività non costituirebbe una

istanza di riferimento ultimo,
in quanto risulta comunque
determinata dalla tradizione e
dalla storia. La tesi nietzschea-
na, per cui «non esistono fatti,
ma solo interpretazioni, assun-
ta in modo ingenuo, sarebbe
servita per avallare anche le
posizioni neo-idealistiche del
nostro secolo, che sostengono
l’equivalenza tra pensiero e
linguaggio, e in definitiva tra
essere e linguaggio.

Ora, pur riconoscendo l’im-
portanza della «svolta lingui-
stica» e delle giuste cautele in-
dotte dall’approccio ermeneu-
tico, Ferraris ha avvertito la
necessità di fare appello al
«buon senso» del Peri herme-
neias (De interpretatione) e del
De Anima aristotelici e di ri-
portare la filosofia con i piedi
per terra: «L’anima fornisce il
software, ma lo hardware, l’esse-
re, non se lo può dare da sola.
Il senso dell’essere precede il
concetto di essere e non potrà

mai prescindere dall’esperien-
za presente della cosa, ossia di
un fatto che precede di diritto
ogni interpretazione». L’ambi-
guità essenziale della erme-
neutica novecentesca consiste-
rebbe nell’attribuire una porta-
ta ontologica a delle funzioni
seconde, che riguardano non
la costituzione dell’esperienza,
ma la sua ridescrizione (stori-
cizzazione, trasmissione lin-
guistica, interpretazione);
mentre è nel dominio dell’e-
sperienza, prima e più decisi-
vamente che in quello della
storia e del linguaggio, che si
trova l’essere, ossia l’oggetto
dell’ontologia. Per cui si po-
tranno poi introdurre tutte le
precauzioni interpretative che
si vuole, ma l’essere (la realtà
prima) resterà, in quanto tale,
fuori della sfera dell’interpre-
tazione, se ci teniamo a che
non venga meno «il divario,
minimo ma cruciale, tra realtà
e immaginazione». Insomma,

«c’è un mondo, ed è questo»:
verità incontestabile, se filoso-
fare non significa dubitare del-
le cose in nome delle parole.
Solo il riconoscimento di que-
sta sovranità del «fatto» può
dar senso all’interpretazione.
Tra l’altro, come sappiamo an-
che dai poeti, ci sono più cose
fra la terra e il cielo che in tutte
le nostre filosofie. Si potrà gio-
care fin che si vuole con le pa-
role, ma di fatto la breve verti-
gine indotta dalla mossa scetti-
ca cartesiana sulla possibilità
che tutto sia un sogno si scio-
glie di fronte all’evidenza sola-
re della verità data dall’espe-
rienza. La «grandezza metafi-
sica» di un sano empirismo,
che - conclude Ferraris - coin-
cide con la meraviglia da cui
trae origine la filosofia, e con
quella certezza che, diceva Lo-
cke, «è grande come la nostra
felicità o la nostra infelicità, ol-
tre le quali non ha importanza
per noi il conoscere o l’essere».

S p i r i t u a l i t à

La religione
degli eschimesi
■ «Il mio passato eschimese» è il
raccontoinprimapersonadell’in-
fanziaedellagiovinezzadelloscia-
manoGeorgQùpersiman.Natoin
Groenlandianel1889,econvertitosi
alcristianesimonel1915,haaffidato
invecchiaialepropriememorieaun
pastoreprotestante,chelehatra-
scritte inunresocontofedele,sugge-
stivoecoinvolgente, forseproprio
perchèscevrodaelaborazionilettera-
rie.Lavocedelprotagonistaenarra-
tore,ingenuaequasibrutalenella
suaimmediatatezza,ciparladiun
universointatto,doveunanatura
dominatriceelacrudeltàdeisuoisi-
milicostringonol’uomoaunalotta
quotidianaperlasopravvivenza.

L’errnenutica
di Maurizio
Ferraris
Laterza
pagine 132
lire 14.000

Il mio passato
eschimese
a cura
di Otto
Sandgreen
Guanda
pagine 211
lire 25.000


